
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1] Andrea Spinelli: dopo il liceo artistico, ho iniziato a dipingere dal vivo ai concerti. 

Negli anni ne ho ritratti più di 500. Poi, sazio della scorpacciata musicale, ho deciso che 
volevo disegnare dal vivo in un contesto molto diverso: quello delle aule di giustizia. 
Questo ha aperto la mia mente e ancor più il mio cuore, cambiando il mio modo di 
dipingere e di osservare gli altri. Così mi sono spinto oltre e ho deciso di esplorare il mondo 
delle carceri. Lì ho capito in modo ancora più profondo che arte e giustizia possono 
lavorare insieme, per comunicare con i cittadini, fare prevenzione e raccontare storie di 
cambiamento e speranza che altrimenti rimarrebbero ai più sconosciute. 

2] Antonio Tango: componente del gruppo della Trasgressione, ho incontrato il dottor 
Aparo coordinatore e inventore del gruppo 18 anni fa in carcere. Mi avevano appena 
arrestato per la 4 volta e avevo già fatto 18 anni di carcere. Lui e i componenti del gruppo 
mi hanno fatto prendere coscienza che il mio percorrere la via delinquenziale non era 
dovuto a una mia scelta, ma era dettato da una spinta interiore di rancore e smania di 
rivalsa verso tutti e la vita. Da loro ho appreso gli strumenti per comprendere la mia 
rabbia e il mio dolore. Oggi non considero le persone come miei oggetti, non ne abuso 
per colmare il mio malessere. Oggi mi sento alleato delle persone che lavorano per una 
scuola che aiuti gli adolescenti a reagire alla loro insoddisfazione senza ricorrere alle 
droghe e per una società che aiuti chi, senza conoscere l’origine dei propri sentimenti, 
conduce una vita deviante. Lavorando insieme possiamo ottenere dei cittadini motivati 
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e responsabili. Io dopo poco più di 32 anni di carcerazione se non fosse stato per il dottor 
Aparo e la conoscenza dei miei sentimenti che ho potuto affrontare col gruppo della 
trasgressione sarei ancora in galera e ci sarebbero state buone probabilità che mio figlio 
avrebbe seguito le mie orme. Lui oggi è al 5° anno di liceo artistico ed è un cittadino. 
Questo è il futuro. 

3] Carlo Casoli: ha cominciato a fare il giornalista nel 1986 perché… voleva andare allo 

stadio gratis. In realtà non ci è andato perché, dal 1994, la vita e la carriera in Rai lo 
hanno portato a frequentare le aule dei Tribunali. E lì si è innamorato della cronaca, 
lasciata dopo 15 anni di suole consumate per dedicarsi ad altre storie, ad altri racconti. 
Oggi è caporedattore all’ufficio stampa Rai e si dedica anche all’insegnamento. Per far 
innamorare del lavoro di giornalista altri giovani “artigiani” della parola. 

4] Francesco Cajani: ho iniziato nel 2004 a fare il pubblico ministero a Milano ma, 

dopo il liceo classico, mi ero iscritto a giurisprudenza solo perché “potevo così lasciare 
aperte tutte le porte”.  Ho sempre pensato che il carcere debba essere utile non solo per 
chi sta dentro ma anche per chi sta fuori e, per questo, una volta al carcere di massima 
sicurezza di Opera mi è capitato di accompagnare - per alcune ore, al posto delle 
normali attività scolastiche - anche ragazze e ragazzi di seconda media (mio figlio 
compreso). 

5] Marisa Fiorani: sono la mamma di Marcella Di Levrano uccisa nel 1990 dalla mafia 

pugliese. Da quel 6 aprile 1990 ho scelto di fare la mia parte per costruire un mondo 
migliore. Sto vicino anche a chi ha sbagliato e do loro il mio contributo per abbattere le 
gabbie del male. Questo mi aiuta e non entrare in quella stessa gabbia di odio e di 
vendetta. 

6] Paolo Setti Carraro: medico e chirurgo dal 1974 al 2022, ho lavorato come chirurgo 

d'urgenza e oncologico sino al 2008; poi, per 13 anni, come chirurgo di guerra ed 
ostetrico. Fratello di Emanuela Setti Carraro dalla Chiesa, dal 2017 mi occupo 
attivamente di anime e coscienze come componente del gruppo della Trasgressione, 
incontrando persone detenute assieme ad altri familiari di vittime innocenti della 
criminalità organizzata. 

7] Piero Invidia: attualmente in pensione. Ho scoperto il mondo della giustizia 
rigenerativa e del carcere insieme con mia moglie Marisa, soprattutto dal 2016 in avanti. 
Su invito, e con il supporto dell'associazione Libera, andiamo nelle scuole e negli incontri 
pubblici di varie località e, un giorno alla settimana, siamo anche nel carcere di Opera.  

 

 

 

 

 


